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Sabato, 2 settembre 2006

( BRESCIA MILANO NIZZA BAYONNE
Alle 12,25 partiamo da Brescia per Milano e da qui per Nizza. L'unico problema sono le nostre grandi sacche per le biciclette, spostarci nella stazione di Milano è piuttosto difficile, anche se ci aiutiamo  con un carrello grande.

A Nizza non riusciamo a cambiare la nostra prenotazione pagata in internet con un biglietto, per cui andiamo un po' in panico, comunque rinunciamo al biglietto, il posto prenotato c'è, saliamo sul treno e dobbiamo rifare il biglietto che ci dovrebbe essere rimborsato a Bayonne. 

Le  ferrovie francesi non eccellono nei servizi per i viaggiatori e forse sono più scadenti di quelle italiane, manca l'acqua nei bagni e non c'è una cultura centrata sull'utente. Comunque siamo in un compartimento tutto per  noi e per le nostre due biciclette, partiamo per Bayonne e la nostra avventura del pellegrinaggio a Santiago di  Compostela può cominciare a diventare realtà.

Domenica, 3 settembre 2006

( NICE BAYONNE    BAYONNE     ( BAYONNE SAINT JEAN PIED DE PORT
SAINT JEAN PIED DE PORT

Alle 10,00 dopo essere passati dalla stazione di Bordeaux, arriviamo a Bayonne.

Riusciamo a parcheggiare le nostre borse delle biciclette nell'hotel Côte Basque, dobbiamo aspettare il trenino per Saint Jean Pied de Port fino alle 15,00 e così andiamo a dare un'occhiata alla città cercando di trovare soprattutto spunti con il nostro Camino de Santiago.

Troviamo che Bayonne è molto bella ed ordinata; il traffico è scarso perché è domenica, ma ci sono parecchi turisti che visitano il centro della città. 

La sua caratteristica è data dalla piazza centrale con la Cattedrale gotica, il vecchio castello e soprattutto le vecchie fortificazioni.

Quando aspettiamo il treno, incominciamo a vedere il popolo dei pellegrini: Maria, una signora sui trentacinque anni di Ginevra che con una bicicletta semplice si è aggregata a due amici di cui uno con forti problemi di vista, che va in coppia con un amico su un tandem; un Polacco dei dintorni di Varsavia, tre Finlandesi, Tedeschi e Francesi, tutti hanno gli zaini, molti una conchiglia e un bastone.

Saint Jean Pied de Port  è pieno zeppo di pellegrini e nella rue de la Citadelle un buon gruppo sta facendo la coda per prendere le credenziali,  il passaporto per gli albergues ed i refugios.

La cittadina è molto graziosa con stradine strette racchiuse da fortificazioni e da porte medievali.

I pellegrini sono proprio tanti e si respira un'atmosfera particolarmente unita di gente che sta realizzando lo stesso  progetto in modo molto sentito.

Il nostro ostello è piccolo, ma è pieno zeppo, oltre ad Italiani e Francesi ci sono una ragazza irlandese, una signora canadese, un ragazzo  tedesco e pellegrini di altre nazionalità.

Lunedì, 4 settembre 2006

SAINT JEAN PIED DE PORT    RONCISVALLE

La mattina cerchiamo di alzarci presto, ma molti  altri pellegrini sono partiti prima di noi; dopo una colazione spartana ed un po' strana perché bisogna farsi tutto da soli senza conoscere bene le regole da seguire.

Un gruppo di Finlandesi prepara le bici e partono, non li vedremo più lungo il tragitto, sono senz'altro più allenati di noi.

La salita per Roncisvalle si dimostra subito molto impegnativa perché abbiamo dei bagagli troppo pesanti.

Riusciamo ad inforcare la bicicletta per pochi tratti in salita, ma in genere bisogna spingerla.

Altri ciclisti sono organizzati con meno bagagli oppure se li fanno trasportare dalla organizzazione del  loro gruppo.

Noi abbiamo più o meno la velocità di chi va a piedi o forse ancora meno.

Sudiamo moltissimo e dobbiamo bere molta acqua che ad un certo punto comincia a scarseggiare.

Conosciamo molti pellegrini che incontriamo più volte sul Camino. Una coppia  di Australiani provengono da Sidney e vanno a piedi con due zaini sulle spalle; una ispettrice scolastica tedesca di Rostok a piedi con un foulard sulla testa, regalatole da un figlio di 18 anni, morto qualche mese prima, sta facendo questo pellegrinaggio per cercare di riprendere coraggio nell'affrontare la vita; Andrea di Varese con la sorella Cristina, in bici, stracarichi all'eccesso affrontano il pellegrinaggio con un po' di goliardia e senza porsi tanti problemi, ma  rimanendo tranquilli davanti a tutte le avversità che incontrano per il sovraccarico; un francese  con una buona pancia ed un buon carrettino si trascina in avanti aiutandosi con un bastone…

Ad una croce dedicata alla  Madonna prima di affrontare le ultime due centinaia di metri di dislivello, la strada asfaltata finisce e bisogna imboccare un sentiero erto fino a quando finalmente si raggiunge la fontana di Rolando appena prima del confine tra Francia e Spagna.

Ci sono almeno una ventina di pellegrini che bevono e bevono acqua e riempiono le borracce perché di strada ce n'è ancora parecchia.

Dopo aver superato alcuni tratti fangosi, arriviamo al passo di Leopoeder, cominciamo la nostra discesa che non presenta alcuna difficoltà perché prendiamo la stradina meno ripida ed in un batter d'occhio arriviamo  al passo di Ibañeta, dove vi è la moderna cappella dedicata a Rolando ed una pietra che ricorda il Paladino morto proprio su questo passo.

Scendiamo con molta facilità a Roncisvalle utilizzando la strada statale immersa in un bel bosco di conifere.

Al Rifugio dei Pellegrini non possiamo andare perché non accettano i ciclisti, andiamo all'Albergo Giovanile e dormiamo in un grande camerone dove ci sono tanti Italiani, insieme a Olandesi, Polacchi e Statunitensi.

Facciamo amicizia con Andrea e Cristina di Varese e ceniamo con loro alla posada con il menu del pellegrino.
Martedì, 5 settembre 2006

RONCISVALLE    LARRASOAÑA

Roncisvalle si presenta molto raccolta in uno spirito religioso di tempi antici; la cappella del Santo Spirito o Silo di Carlo Magno è l'edificio più famoso di Roncisvalle, la sua cripta fungeva da ossario dei pellegrini che morivano nell'ospizio. Nella Chiesa della Collegiata tutte le sere c'è la messa in varie lingue per i pellegrini.

Con gli amici di Varese partiamo per la nostra seconda giornata di camino. Ci inoltriamo in bei sentieri, in boschi pieni di ombra senza salite notevoli in un ambiente molto rilassante con pellegrini avanti e dietro di noi. Incontriamo qualche paesino e ci fermiamo dopo qualche chilometro a Burguete per la colazione, le case sono linde e con tanti gerani alle finestre.

Ci fermiamo per lo spuntino di mezzogiorno in una frazioncina con un piccolo supermercato ed una fontana; molti pellegrini si fermano come fosse una tappa obbligata, conosciamo due donne della Nuova Zelanda con problemi e cerotti ai piedi, una ragazza cilena ed una spagnola di circa 20 anni, un francese che spinge il suo carretto che definisce prototipo.

I nostri compagni di Varese bucano più volte perché la loro bicicletta non ha le gomme ed i freni adatti, per cui sono costretti ad abbandonare il camino e seguire la carretera.

Il camino continua a salire ed il caldo aumenta, continuiamo a salire, bisogna sempre spingere in su la bicicletta; ad un passo incontriamo altri pellegrini, scambiamo due parole e ci rinfranchiamo un po',  ma continuiamo a salire e a scendere.

Finalmente il camino spiana e dopo l'Alto Erro la mulattiera comincia a scendere ripida, bisogna prenderla con molta calma perché il pericolo di cadere è in agguato, alcuni passaggi sono un po' difficili e qualche volta dobbiamo scendere dalla bicicletta in mezzo a sassi su una stradina o su un sentiero molto ripidi. Ci troviamo sempre immersi in un bosco fino quando arriviamo a Zubiri, dove c'è una bella torre medievale, un albergo per pellegrini e soprattutto una fontana di acqua fresca; decidiamo di continuare per altri cinque chilometri. Crediamo che siano in leggera discesa ed invece sono interminabili, è vero che sono complessivamente in discesa, ma è un continuo saliscendi duro, su un sentiero stretto e pieno di sassi, non vediamo più ciclisti, sembrano quasi tutti spariti e noi quasi non ce la facciamo più.

Incontriamo una giovane coppia che proviene dal Brasile con la mano nella mano e gli occhi proiettati nel sogno. 

Finalmente arriviamo nella piazza di Larrasoaña, c'è un albergo per i pellegrini, ma noi siamo in bicicletta ed il posto per noi potrà essere dato soltanto dopo le 19,30; così andiamo in una  pensione, siamo un po' più comodi, ma ci sentiamo un po' isolati dal camino e dal mondo dei pellegrini. 

Alla cena nel ristorante che offre il menu del pellegrino, non ci sono i secondi piatti perché ormai è già tardi per cui ci prendiamo dei panini imbottiti.  Incontriamo alcuni pellegrini già conosciuti, l'amicizia si consolida e respiriamo un clima di fraternità.

Mercoledì, 6 settembre 2006

LARRASOAÑA  ESTELLA

Prendiamo la strada statale per raggiungere Pamplona, incontriamo parecchi pellegrini che sono partiti prima di noi e anche loro hanno preso la carretera. Verso Pamplona il traffico aumenta di intensità e noi abbiamo qualche difficoltà perché siamo sulla strada normale anche se vi è sempre abbastanza spazio per i ciclisti.

Pamplona è una città moderna e con buone strade; nel centro percorriamo la strada famosa per l'encierro, la famosa festa nella quale i tori sono incanalati dalla piazza del municipio all'arena.

Proprio sul Camino vi è la Cattedrale di Santa Maria La Real, con la facciata neoclassica e l’interno in puro stile gotico.

La Plaza del Castillo, anche se il castello non c'è più, è un salotto con al centro una cassa armonica ed ai lati tanti begli edifici con balconi abbelliti da gerani.

Senza difficoltà usciamo dalla città seguendo la strada nazionale perché il camino ci sembra più duro.

Prendiamo per sbaglio una superstrada, ce ne rendiamo conto, ma non ne vediamo le alternative per cui ci troviamo anche a superare una galleria per fortuna illuminata e con una corsia di emergenza che di fatto usiamo. Ad un certo punto  veniamo fermati dalla polizia stradale con dei tipici berretti rossi, ci rimproverano, ma non ci danno nessuna multa.

Usciamo subito alla prossima uscita e dopo pochi chilometri siamo alla cittadina di Puente La Reina, dove tutti i camini che provengono dalla Francia si incontrano.

Si passa proprio per la via principale, la Calle Mayor, piena di chiese ed edifici antichi tra cui la chiesa di Santiago.

Reincontriamo la coppia dei Varesini che ci raccontano che avevano bucato ancora sia la ruota davanti che quella posteriore e  che fortunatamente avevano preso un passaggio da un camionista che li aveva caricati con bici e bagagli e li aveva portati da un meccanico di biciclette.

Sullo stupendo ponte medievale ad archi passano molti pellegrini e noi cerchiamo di riprendere con la videocamera e con la macchina fotografica le loro facce, i loro abbigliamenti e le loro peculiarità.

Riprendiamo la via del cammino, la temperatura si è alzata fino a 38 gradi e per noi è difficile proseguire; prendiamo la  vecchia strada nazionale passando per vari piccoli bei paesini, ma è sempre dura, per cui soltanto verso sera arriviamo ad Estella; l'ostello principale è completo, per cui dobbiamo andare a cercarne un altro nel paese dopo ad Agueye in un centro polisportivo, con  una bella salita per arrivarci. C'è un grande spazio al primo piano, dove i pellegrini trovano un letto per loro.

Siamo stanchi, per fortuna servono anche la cena, che è pronta; comunque l'ambiente è molto ospitale, troviamo tanti giovani, pieni di entusiasmo.

Giovedì, 7 settembre 2006

ESTELLA     LOGROÑO

All'uscita di Estella dobbiamo stare attenti  per evitare la superstrada, vogliamo comunque fare soltanto strada asfaltata perché ieri la giornata è stata troppo dura.

Dopo una decina di chilometri arriviamo al complesso del monastero di Irache con un bel chiostro; vicino c'è una cantina che offre al pellegrino sia l'acqua che il vino; un gruppo di Francesi ne gusta un po' di più e non  ha atteggiamenti confacenti con il comportamento dei pellegrini dell'apostolo Santiago.

Sempre con la strada statale arriviamo a Los Arcos con una bella piazza con archi e la chiesa di Santa Maria con un bel chiostro gotico fiammeggiante.

Saltiamo il pranzo, intanto la strada statale continua a salire ed a scendere e noi dobbiamo mettercela tutta.

Il camino non è lontano dalla statale che noi percorriamo e così vediamo sempre i pellegrini ad una distanza più o meno ravvicinata. Le distese di campi di grano ormai falciati, alternate a campi di viti o altri non coltivati sono a perdita d'occhio, il traffico è scarso, spesso ci si sente persi in spazi enormi, ci sono le salite che non demordono ed anche noi non possiamo demordere.

 Le visioni da lontano e da vicino di Sansol e di Torres del Rio sono fantastiche all'interno di un paesaggio immenso che le fa risaltare, stupenda è la visione della chiesa del Santo Sepulcro.

Crediamo che la salita sia finita con l'arrivo al Santuario della Vergine del Poyo, invece i saliscendi continuano; se le salite ci abbattono, le discese possono essere pericolose perché i nostri grossi bagagli sono pesanti e ci fanno sbandare, quindi bisogna andare piano ed avere un gran controllo del mezzo.

Qualche chilometro dopo Viana la strada diventa piena di traffico, per cui dobbiamo sorbire un bel po' di smog di autocarri con il pericolo di essere investiti, la città di Logroño non sembra arrivare mai.

Verso le 18,00 ci presentiamo all'albergo municipale, ma è già pieno, per cui ci indirizzano alla parrocchia della chiesa di Santiago, che nei periodi di punta organizza tramite il volontariato un'accoglienza molto spartana per i pellegrini.

Nel salone dedicato alle riunioni della parrocchia, vengono stesi dei materassi a mano a mano che i pellegrini arrivano, ad una distanza di qualche centimetro l'uno dall'altro. Noi siamo un po' perplessi e disorientati, ma alla fine ci adattiamo. Ci sono giovani, uomini e  donne di tutte le età e nessuno ha nessun problema.

La  sera la parrocchia di Santiago ci offre in una specie di refettorio una cena semplice, preparata con dedizione da parte di Coro e Maria,  due volontarie e da un pellegrino padovano che fa il cuoco. Il tutto viene offerto gratuitamente e chi vuole può dare un donativo (offerta).

Dopo cena scendiamo in chiesa attraverso un passaggio segreto per uno scambio di riflessioni sul camino e per la lettura di pagine del vangelo nelle diverse lingue, la serata è molto commovente. 

Felici di un'esperienza tanto significativa, ci addormentiamo in mezzo a tanti pellegrini.

Venerdì, 8 settembre 2006

LOGROÑO (  BURGOS

Il nostro camino si dimostra più impegnativo di quanto previsto, così decidiamo di accorciare le difficoltà utilizzando l'autobus per trasportare le bici per un centinaio di chilometri.

Siamo fortunati perché alle 8,30 possiamo mettere  nel baule dell'autobus le nostre bici. Comodamente in due ore arriviamo a Burgos, la strada è sempre bella ed attraversa paesi e cittadine ben sviluppati.

Alloggiamo proprio in centro in un alberghetto per poter lavare e far asciugare i nostri indumenti sporchi.

Le nostre borse sono troppo pesanti e così andiamo alla posta centrale, ci liberiamo di 10 chili di bagaglio superfluo e lo spediamo con un pacco a Santiago, ove andremo a ritirarlo alla fine del viaggio.

Il centro della città di Burgos è veramente eccezionale per le porte di ingresso nella città vecchia, la cattedrale ed un viale molto fresco dominato dall'ombra di platani.

La cattedrale all'esterno è stupenda, sembra un insieme ben accostato di torri e di campanili di stile gotico. L'interno è veramente  di una bellezza straordinaria per le pale delle varie cappelle, il tamburo che dà la luce dall'alto, un chiostro magnifico; sotto la volta a stella della navata maggiore stanno le spoglie del Cid Campeador e della moglie Jimena, mentre nel deambulatorio si aprono 20 cappelle...

Con Burgos stupenda nel cuore ce ne andiamo a letto.

Sabato, 9 settembre 2006

BURGOS    FROMISTA

Alle 6,45 con la città ancora immersa nel buio, con il fanalino posteriore della bici acceso, partiamo per il nostro camino seguendo la stessa via dei pedoni.

Troviamo già molti pellegrini che sono partiti e noi con le biciclette li superiamo e li salutiamo dicendo buen camino e chiedendo de donde? Ci rendiamo conto che la maggioranza dei pellegrini parte molto presto tra le 4,00 e le 6,00 del mattino per poter camminare con il fresco, mentre una buona parte verso le 14,00 si ferma già.

Stiamo entrando nel cuore della meseta, ogni tanto vi sono salite, ampi spazi, discese e piccoli paesini molto graziosi come Hornillos e Hontanas, ciascuno con un proprio albergo municipale e con qualche piccolo hotel.

Ad Hornillos una ragazza tedesca sui trent'anni sta dando da mangiare a Mosè, il suo cane bianco e dal pelo lungo, e ammette che normalmente deve dormire fuori dagli alberghi dei peregrinos perché i cani non sono ammessi; in più deve pensare a trasportare il cibo e soprattutto l'acqua per il suo Mosè.

 Per la sosta del pranzo ci fermiamo a Castrojeriz, un paese medievale un po' decaduto con una bella chiesa con un rosone stupendo.

Dopo un piatto di pisto (verdure cotte), ci riposiamo sotto i portici antici, che fanno pensare ad un passato ricco di storia di questa cittadina ora un po’ in decadenza.

Il pomeriggio c'è una salita dura, comunque ce la facciamo, un po' spingendo sui pedali, un po' spingendo la bicicletta a mano.

Dopo di noi vediamo soltanto un altro ciclista, davanti a noi la meseta si presenta grande, interminabile, secca e calda, la temperatura è sui 35° e soltanto ogni tanto tira un po' di vento che ci rinfresca.

Arriviamo in un posto completamente isolato dal mondo alla chiesa di San Nicolas, trasformata in rifugio per pellegrini, sarebbe un'esperienza molto interessante fermarsi e dormire qui, ma è troppo presto e noi proseguiamo attraversando uno storico ponte entriamo nella regione della Castilla e Leon, attraversiamo il piccolo paese di Ittero della Vega, proseguiamo per raggiungere Fromista, una cittadina con la bellissima chiesa romanica di San Martino.

Lungo il  camino  incontriamo una ragazza un po' barcollante, le chiedo cansada?; Lei mi risponde: Cansada? un poquito, pero, muy feliz.

L'accoglimento all'ostello non presenta alcun problema e noi ci troviamo con altri Italiani, qualcuno con problemi di gambe, altri con problemi di ginocchia, altri che si fanno impacchi di acqua ai piedi che sono gonfi. 

Domenica, 10 settembre 2006

  FROMISTA    CARRION DE LOS CONDES   SAHAGUN    EL BURGO RANERO

All’ostello si può fare colazione dalle 6,00 alle 7,00 e bisogna lasciarlo entro le 7,00, per cui ci si deve alzare presto ancora con  il buio, essere attenti ai propri bagagli e non dimenticare niente; comunque, quando noi siamo pronti, la maggior parte dei pellegrini è già partita e lungo il camino ne incontriamo alcuni che stanno già camminando da tempo; io cerco di dire una parola con ciascuno, uso lo spagnolo come prima lingua, ma il 40% dei pellegrini non capisce e bisogna usare l’inglese.

E' domenica mattina il traffico è molto scarso, ma i pellegrini soprattutto a piedi sono numerosi e provengono da tutte le parti del mondo; ci sono Canadesi che hanno sposato delle Birmane, molto più giovani di loro, coppie brasiliane,  gruppi organizzati di Francesi, che camminano senza bagagli perché li fanno trasportare da una agenzia…

Carrion de los Condes si presenta con molte chiese e monasteri antichi e con  alberghi per il pellegrino, situati in stupende case e cortili medievali. La chiesa di Santiago si trova proprio nella Piazza dove sorge anche il municipio.

Prendiamo la strada per Sahagun e ci fermiamo dopo un non troppo impegnativo saliscendi a Terradillos de los Templares, dove alle 12,30 la  gente di quattro villaggi si sta recando a messa.

Anche il ristorante ha i suoi orari, per cui fino alle 2,00 non serve nessun pasto, ma solo bocadillos (panini imbottiti).

Molti pellegrini entro le 14,00 si fermano in albergo perché il pomeriggio il camino è più duro.

Noi proseguiamo per altre 4 ore, prima attraversiamo Sahagun, da qualcuno definita la Cluny della Spagna con uno stupendo arco d'ingresso e l'albergo de los peregrinos, che  si trova nella ex chiesa della Trinità.

Con una ventina di chilometri raggiungiamo il paesino di El Burgo Ranero, così chiamato per le  rane presenti in alcuni stagni nella zona.

L'ostello è municipale ed il  pernottamento gratuito, si può fare un'offerta; molti pellegrini stanno cercando di medicarsi le piaghe o di alleviare i dolori ai piedi.

Prima della nostra cena, ci dedichiamo ai lavaggi ed alla manutenzione delle bici, che stanno funzionando proprio bene.

Dopo la cena tutti vanno a letto, io mi fermo a scrivere il diario e conosco varie persone, tra cui una coppia spagnola appassionata del camino percorso a piedi perché permette effettivamente di conoscere il mondo attraverso le persone che si incontrano. 

Lunedì, 11 settembre 2006

EL BURGO RANERO  LEON

Salutiamo ancora nel buio un pellegrino che ha posto la tenda vicino all'ostello con il suo cane appena fuori.

Questa è proprio una tappa facile, con una quarantina di chilometri raggiungiamo Leon seguendo un percorso non  troppo interessante, spesso vicino alla strada asfaltata o addirittura su di essa.

Incontriamo tra l'altro una coppia di Francesi, un figlio sulla cinquantina con una madre, che orgogliosamente dice che ha 80 anni.

A Leon troviamo posto nel monastero delle suore benedettine in una camerata di una cinquantina di posti.

Abbiamo fame, ci è quasi difficile visitare la cattedrale con troppo appetito addosso, ma qui in Spagna fino alle 13,30 nessun ristorante apre.

Dopo una lunga siesta  ci rialziamo per visitare con lucidità la città. Rivisitiamo la cattedrale, che rappresenta il più importante esempio di gotico spagnolo. Colpiscono le grandi vetrate che trasmettono all'interno una luminosità espressiva.

La  collegiata di San Isidro è invece il monumento più completo dell'arte romanica; dalla Porta del Perdono, splendidamente scolpita, i pellegrini si dirigevano verso il Convento di San Marco, un palazzo rinascimentale finemente decorato con la conchiglia e la statua di Santiago matamoros sulla facciata, una volta utilizzato per dare ospitalità ai pellegrini ed ora trasformato in uno stupendo hotel di cinque stelle.

Dopo una buona cena dalle suore benedettine, le stesse ci guidano in una funzione religiosa nella loro chiesa invitando i pellegrini a riflettere sul significato del camino ed a scoprire la verità che non è esterna, ma interna a noi stessi. In modo alternato pellegrini e benedettine cantiamo canti e leggiamo salmi.

Martedì, 12 settembre 2006

LEON                 ASTORGA         RABANAL DEL CAMINO

Con il buio percorriamo parecchi chilometri in bici, prestando attenzione alle frecce gialle ed alla presenza di altri pellegrini davanti a noi per non perdere la giusta direzione.

Come tutte le altre mattine, anche se siamo partiti presto, molti pellegrini si sono già messi in moto da tempo e noi con la bicicletta li superiamo salutandoli con la frase tipica Buen Camino e cercando spesso di scambiare due parole.

Verso mezzogiorno arriviamo ad Astorga; questa città una volta era tutta circondata da mura ed aveva 22 ospitali per pellegrini, oggi rimane la bellissima cattedrale, una chiesa gotica ed il vicino Palazzo Episcopale, opera di Gaudi della fine del secolo scorso in stile neogotico, utilizzato come  sede del Museo dei Caminos.

Proseguiamo qualche chilometro dopo Astorga, passiamo per Murais di Rechivaldo, quindi per Guanso ed arriviamo a Rabanal del Camino, dove pernottiamo ospiti di una associazione inglese di Amici di Santiago in un ex monastero ben ristrutturato. Tutti e tre i paesini sono molto caratteristici  con le loro strade strette e le loro chiese con caratteristici campanili.

La sera assistiamo ad una funzione religiosa, officiata da frati francescani, nella chiesetta accanto con la lettura di brani del vangelo ed il canto della Salve Regina  in latino.

Mercoledì, 13 settembre 2006

  RABANAL DEL CAMINO    CRUZ DEL HIERRO     VILLAFRANCA DEL BERZO

Oggi ci aspetta la Cruz de Hierro con un dislivello di 700 metri; ancora con il buio partiamo per il camino con una salita costante di circa il 6%. Fa fresco o  meglio fa un po' freddino, per cui ci teniamo la felpa addosso, riusciamo comunque a  salire anche se nella salita non siamo molto più veloci dei pellegrini a  piedi.

Dopo il piccolo gruppo di case di Foncebadon arriviamo finalmente al passo dove c'è la Cruz de Hierro, un cumulo di pietre di vari metri con al centro un palo di rovere alto circa cinque metri con sopra una piccola croce di ferro. Molti pellegrini alle 9,00 sono già arrivati ed altri stanno arrivando, è un punto significativo dove i pellegrini fanno una sosta .

Dopo un'altra piccola salita cominciamo una discesa da prendere con la dovuta attenzione, ma  che comunque non presenta alcun problema. Scendiamo prima  al villaggio di Acebo dove c'è un monumento al ciclista in ricordo di un pellegrino tedesco morto nel 1987; continuiamo a  scendere per altri piccoli paesi fino alla cittadina di Fontanaseca e quindi dopo vari chilometri a Ponferrada.

Questa era stata una città molto importante per la presenza dei Templari fino ai primi anni del Trecento, il castello è molto grande ed in ristrutturazione con un progetto finanziato dalla comunità europea.

Belle sono la Torre dell'Orologio e la Cattedrale dedicata alla Vergine dell'Encina (quercia).

L'uscita della  città si presenta piuttosto complicata, il camino ci fa fare un lungo giro per passare davanti a chiese con  una certa importanza storica.

Passiamo da Cacabelos per stradine non asfaltate in mezzo a vigneti e possiamo vedere vari agricoltori che con grossi carri stanno portando l'uva a casa.

Lungo il  camino facciamo conoscenza  con  due ciclisti tedeschi  e con una ragazza basca di San sebastian. Ancora  salite e discese e finalmente arriviamo a Villafranca del Berzo dove alloggiamo in un albergue privato  un po' originale con tanti pellegrini, molta confusione. La sera vi è la cerimonia della queimada;  il gestore dell'albergue prende vari vasetti, fa  una  bella mescolanza in un tegame, accende il tutto e  si mette a infiammare il cocktail  parlando in modo semiserio dei pellegrini che russano, di quelli che si svegliano troppo tardi, di quelli che si svegliano troppo presto e danno fastidio ai compagni  di camera… Alla fine offre la bevanda liquorosa  che ha preparato facendola  apprezzare con tutti  i sensi, tutti obbediscono e ci stanno al gioco.

Domani ci aspetta il passo del Cebreiro, chissà cosa faremo? Domani è un altro giorno.

Giovedì, 14 settembre 2006

VILLAFRANCA DEL BERZO        CEBREIRO          TRIACASTELA

Decidiamo di far arrivare le nostre sacche al passo Cebreiro e di salire così più snelli con le nostre biciclette. Alle 7,30 partiamo con un clima del tutto incerto, un po' piove, un po' pioviggina, generalmente è nuvoloso o molto nuvoloso e per un breve periodo di tempo si mette anche a grandinare.

Anche con questo clima difficile  ci sono molti pellegrini che  sono in marcia per la  salita, ci copriamo con giacche e poi ce le togliamo, comunque seguendo la strada statale vecchia sia pure con molta calma riusciamo a salire prima a Pedrafita e quindi al Cebreiro. Un acquazzone ci sorprende proprio appena qualche centinaio di metri prima della Casa Carolo, dove dopo una salita di cinque ore e mezza per fortuna ci possiamo riparare e mangiare con grande appetito. Qui ritroviamo le nostre quattro sacche rosse che il gestore dell'albergue di Villafranca aveva trasportato insieme a persone e biciclette con il suo rimorchio.

Al passo troviamo una grande statua di un pellegrino con  il bastone e la zucca, tutto proteso verso la meta di Santiago di Compostela.

In una interruzione del maltempo cerchiamo di ripartire, utilizzando sempre la carretera perché il fondo è bagnato; si scende, ma poi si risale; incontriamo Ubaldo, un ciclista di Ravenna, ci prendiamo un forte acquazzone, bisogna ancora pedalare in salita, ci fermiamo per pernottare a Fonfria, ma non c'è posto, così con Ubaldo continuiamo a scendere fino a Triacastela.

Il paesaggio è molto ampio ed in alcune zone i campi sono divisi da muretti come si vedono in Puglia. 

Abbiamo la possibilità di far lavare ed asciugare i nostri indumenti bagnati. Ubaldo è un cuoco e ci prepara la cena.

Speriamo che domani sia bel tempo, altrimenti avremo problemi per le scarpe bagnate.
Venerdì, 15 settembre 2006

TRICASTELA            SARRIA         PORTOMARIN

Il tempo è proprio  brutto, piove; quando verso le 8,30, smette per un momento, inforchiamo le bici e continuiamo per il camino o meglio per la carretera che prosegue sempre molto bella fino a Sarria.

A Samos vi è un grande monastero molto bello, al quale si può fare una visita guidata.

Durante il camino incontriamo nuove persone e ne reincontriamo altre già viste in qualche rifugio o albergo  e ci si scambia le opinioni sulle diverse esperienze. Una madre tedesca sui trent'anni con due figli di 5 e 6 anni spinge un carretto, un figlio è sul carretto, mentre l'altro guida una  biciclettina.

A Sarria saliamo su una collina dove si trovano una torre di un vecchio castello, la chiesa di Santiago molto antica e più in basso nella direzione del camino vi è il monastero della Magdalena.

Da mezzogiorno fino alle quattro percorriamo il camino tramite sentieri, mulattiere e stradine di altri tempi. Siamo lontani dalla strada asfaltata  e dal traffico, immersi in un bel verde con castagni, e querce.

Sotto l'aspetto fisico il camino è impegnativo perché bisogna sempre spingere quando ci sono le salite e le salite ci sono sempre, ma è troppo bello andare in bici in mezzo al verde per viottoli ed essere insieme a tanti che fanno lo stesso percorso.

Portomarin è una cittadina posta sul fiume Miño, le cui acque sono state bloccate da una diga; due piccoli paesi sono stati sommersi e ricostruiti più in alto; gli antichi monumenti sono stati ricostruiti e rimontati pietra su pietra. La chiesa ricostruita più famosa è l'Iglesia  de Santiago.

L'ostello, molto ampio e moderno, è pienissimo di pellegrini. La sera è dedicata allo studio della grammatica spagnola, al diario ed ai contatti per il miglioramento dello spagnolo.

I pellegrini provengono proprio da tutto il mondo occidentale, vicino a me ci sono due signore australiane, le camerate sono enormi e piene di letti a castello. 

Verso sera tutti i posti sono occupati, per cui i nuovi pellegrini vengono indirizzati alla sede della parrocchia che ha predisposto un'accoglienza di emergenza.                                                  

Sabato, 16 settembre 2006

PORTOMARTIN     PALAS  DEL REY     SANTA IRENE

Alle 8,00 non piove, ma c'è una forte nebbia, non sappiamo bene che fare, ma tutti partono, per cui partiamo anche noi. Ci salutiamo con il nostro amico Ubaldo di Ravenna, perché vuole arrivare prima di noi a Santiago per andare direttamente a Finisterre per vedere l'oceano.

Dobbiamo ritrovare la freccia gialla che indica il sentiero, dalla piazza la troviamo, ma pensiamo sia più opportuno prendere la strada statale che non è molto lontana, anzi spesso la affianca, per cui fino a Palas del Rey siamo sempre a stretto contatto con i pellegrini a  piedi.  

Anche se ormai la scena è sempre identica a quella vista  dall'inizio del nostro camino francese, siamo sempre più entusiasti di parlare  con i pellegrini.

Con la nebbia si sentono prima le voci e poi si vedono sagome che avanzano;  anche di fronte alle mie brevi riprese continuano ad avanzare come l'acqua di un fiume lento, ma inarrestabile. 

Saliamo e scendiamo attraverso tanti gruppi di case che comunque hanno un nome, in un paesaggio verde dominato da pascoli e da boschi; le scritte delle strade sono in gallego, la lingua della Galizia, che è simile al portoghese.

Da Palas del Rey continuiamo fino a Melide dove ci fermiamo da Ezechiele, una pulperia, dove mangiamo naturalmente il polipo, che ci viene offerto su un unico piatto di legno con degli stuzzicadenti per poterlo portare alla bocca; il vino viene offerto con una brocca e lo si beve con una piccola ciotola. Sia i clienti locali che i pellegrini sono molti e parecchi abitanti di Melide lo vengono a comperare già pronto da portare a casa. Il polipo viene preparato in grandi quantità in pentoloni di rame.

Incontriamo due Bresciani di Salò che fanno il cammino a piedi e che si sono presi al loro seguito Felipe, uno Spagnolo di Tenerife con il quale comunicano a gesti ed a parole, senza comunque conoscere la lingua spagnola.

Soddisfatti del pranzo con belle discese ed altrettante salite, non tanto dure quanto interminabili, arriviamo prima ad Arzua, dove però bisogna aspettare fino alle 18,30 per essere accettati in quanto siamo ciclisti, così proseguiamo per Santa Irene, una piccolissima località dove c'è un albergue municipale.

E' la prima volta che ci fermiamo in una piccola località, per cui c'è meno gente: un Italiano di Torino, una Italiana di Torino, una signora Polacca, una coppia di spagnoli e qualche altro. 

Domenica, 17 settembre 2006

SANTA IRENE                         SANTIAGO

Alle 6,30 piove, ma già i primi pellegrini sono in marcia ben ricoperti con mantelline e con una pila accesa soprattutto per poter attraversare i boschi.

Quando alle 7,30 noi siamo pronti, pioviggina soltanto; ci sono ormai solo gli ultimi 22 chilometri, è sempre un saliscendi faticoso attraverso bellissime stradine di campagna o di bosco, anche se, avvicinandoci alla città, le case e le costruzioni aumentano.

Passiamo per Lavacolla dove i pellegrini ormai vicini alla metà si lavavano e si cambiavano per arrivare puliti. Noi incontriamo un pellegrino Inglese che ha dormito sotto un ponte e sembra bello fresco.

Dal Monte Gozo non riusciamo a vedere nessun panorama perché c'è tutta nebbia, sono parecchi i turisti che arrivano qui con il pullman, c'è un grande monumento dedicato alla visita  alla città da parte del Papa Giovanni Paolo II nel 1987, che ha dato un gran impulso al Camino di Santiago.

Entriamo dalla Porta do Camino, veramente non c'è una vera porta, ma solo una scritta. La città si presenta come una qualsiasi città, noi, parcheggiate le bici sotto i portici del Palazzo Rajoy, di fronte alla Cattedrale, andiamo alla messa solenne delle 12,00, all'ingresso ci ritroviamo con Ubaldo, il nostro amico di Ravenna, con il quale siamo stati insieme dal Cebreiro a Portomarin.

La cattedrale è affollatissima e durante la funzione sono citati tutti gli stati, da cui provengono i pellegrini, che in  quel giorno hanno raggiunto Santiago lungo il camino.

Durante la  benedizione finale si è colpiti dalla diffusione dell'incenso attraverso il botafumeiro, un colossale turibolo che viene attaccato a robuste corde appese al centro del transetto e fatto oscillare in modo stupefacente, direi anche pericoloso, ma qui è una tradizione antica e tutti rimangono con gli occhi sbalorditi e sperano che il turibolo non cada proprio in quel momento su di loro.

Nel pomeriggio ci vengono timbrate le nostre credenziali e riceviamo la Compostela. 

Il resto del tempo è dedicato ad ammirare la cattedrale e le sue piazze circostanti. Rimaniamo parecchio tempo nella Praxa do Obradeiro , che è molto grande e appare diversa secondo le persone che la affollano. Noi la vediamo prima piena zeppa per una manifestazione di contadini che reclamano indennizzi per i danni subiti in seguito ad incendi nei boschi; in altri momenti si vedono pellegrini qua e là;  il popolo dei pellegrini è un po' frammisto al resto, ci sono gli abitanti del posto,  quelli che vengono con viaggi organizzati in autobus da parrocchie o diocesi; ma i pellegrini del camino non si possono confondere, hanno un bastone oppure uno zaino, si buttano su panchine o gradini per riposare.

Lunedì, 18 settembre 2006

SANTIAGO  (  SANTIAGO IRUN

Alle 8,30 dalla posta centrale di Santiago prendiamo il nostro bagaglio superfluo  spedito da Burgos e così possiamo anche  prenotare il ritorno con un autobus fino ad Irun.

Fino alle 18,00 siamo liberi e ci gustiamo a fondo la città.

Il frontale della chiesa con una specie di grande pala d'altare attorniata da due campanili svettanti è il simbolo della città, ma il Portale della Gloria, appena all'interno della chiesa è la parte più bella e caratteristica. E' formato da tre archi, in quello centrale vi è la figura di Cristo e sotto vi è la statua di San Giacomo. Una lunga coda di fedeli va a porre la mano in un insieme di scanalature che sembrano siano fatte apposta per chiedere perdono al Santo dei propri peccati e richiedere una grazia, poi si va a battere la testa sulla testa della statua di Mateo, l'architetto della chiesa, sperando così di avere un po’ della sua intelligenza.

Ci dedichiamo a filmare ed a fotografare visi caratteristici di pellegrini soprattutto nelle piazze intorno alla Cattedrale.

Nel pomeriggio ritroviamo il nostro amico Ubaldo che il giorno prima era andato a Finisterre in bici, ed aveva bruciato, come vuole la tradizione, qualche vestito ritenuto ormai inutile ed era ritornato in autobus a Santiago.

Alle 18,00 con Ubaldo carichiamo le bici sull'autobus per Irun, dove arriveremo alle 7,00 di mattina dopo aver viaggiato tutta  la notte.

Pensavamo che ci fosse pieno di pellegrini ed invece ci siamo solo noi.

Martedì,19 settembre 2006

Mercoledì, 20 settembre2006

(   IRUN HENDAYE
( HENDAYE  BAYONNE  BORDEAUX  NICE  MILANO  BRESCIA
Alle  7,00 alla stazione di Irun non ci permettono di salire sul treno con le bici, dobbiamo fare  qualche chilometro in bicicletta, raggiungere la stazione di Hendaye in Francia per poter prendere un treno che soltanto alle 13,27 ci porterà a Bayonne.

A Bayonne impacchettiamo le nostre bici nelle sacche, arriviamo a Nizza via Bordeaux. Alle 10,00 da Nizza ripartiamo per Milano e quindi per Brescia; alle 16,30 siamo ormai alla stazione di Brescia, dove ci aspettano le nostre Isa e Chella.
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